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Filippo Taddei, 38 anni, economista bolo-
gnese e responsabile economico Pd da
tempo proponeva una riduzione dell’Irpef
come primo passo necessario. L’aveva fat-
to alle primarie con Civati, a Renzi l’idea
era piaciuta e l’ha chiamato in segreteria.
Ora quel disegno sta muovendo i primi
passi.
«Non voglio certo prendermi meriti non
miei. La decisione è di Renzi. Sono ben
felice di osservare che la sinistra di questo
Paese si impegna con la più grande ridu-
zione fiscale degli ultimi vent’anni e parte
dai lavoratori dipendenti, che sono i con-
tribuenti più fedeli e vanno premiati. La
stella polare è questa, i loro interessi ven-
gono messi davanti a tutto e il resto si
muove di conseguenza. In passato, nei
momenti di difficoltà, lo Stato metteva le
mani nelle tasche di queste persone per
tappare le falle: c’è un ribaltamento della
logica. L’obiettivo primario è premiare il
lavoro, poi certo ci aspettiamo dei vantag-
gi sulla crescita. La Cgia di Mestre stima
che il 90% di questa restituzione vada in
consumi: io sono più prudente, però la
stragrandemaggioranza diquei10miliar-
diandrà astimolare la domanda interna».
Sulle coperture restano dei dubbi. Pare
piùprobabilechel’Europaciconsentadi
usarelalevadeldeficitperpagareidebiti
dellaParispettoallariduzionedelcuneo.

«Dei 60 miliardi di debiti, la stragrande
maggioranza è già conteggiata nel deficit.
La piccola parte che riguarda gli investi-
menti viene invece conteggiata nel mo-
mento in cui viene pagata. Se anche com-
portassero, enon è affatto sicuro, cambia-
menti del deficit sopra il 2,6% sono certo
che la Commissione Ue sarà molto tolle-
rante, visto che è proprio Bruxelles che ci
chiede di pagare in tempi brevi».
Eilgrossodeldebitocomeverràpagato?
«Gli strumenti esistono, si potrà fare con le
banche private e con il sostegno della Cas-
sa depositi e prestiti. Le parole di Bassani-
ni sono state molto chiare su questo».
Sulcuneo dovetroverete le coperture?
«Per il 2014 servono circa 6 miliardi, visto
che la misura partirà da maggio: 3 di que-
sti derivano dalla spendig review, come ha
spiegato il commissario Cottarelli. Altri
1-2miliardiarrivanodauna spesa perinte-
ressi più bassa grazie al calo degli spread.
Poicisonoleentratechederivanodalrien-
tro dei capitali all’estero, la “volontary di-
sclosure”. L’ex ministro Saccomanni sti-
mava i ricavi straordinari fino a 8 miliardi.
Anche con una stima più prudente, con

questi tre capitoli ci sono le risorse per fi-
nanziare la riduzione Irpef per il 2014. Il
pianocomplessivoprevedearegimeunta-
glio di spesa di 20 miliardi l’anno, 10 già
nel 2015. Credo che di fronte a una rifor-
madella spesadiquestaportata,sia legitti-
mo aspettarsidai partner europei una cer-
ta dose di cooperazione».
Nel futuro,quando il risparmioa regime
saràdi 20miliardi l’anno, ci saràun’altra
sforbiciatasulle tasse?
«Noidobbiamorecuperareundifferenzia-
le di tassazione su lavoro e imprese di 2
punti di Pil, circa 30 miliardi. Se tra tre
anni saremo riusciti a recuperare due ter-
zi di questo differenziale avremo vinto la
nostra scommessa. Non siamo davanti a
provvedimenti tampone ma ad una vera
ristrutturazione della spesa pubblica».
Ibenefici toccherannolecategoriefino-

raescluse?
«La mia opinione è che in seconda bat-
tuta occorra intervenire sui lavoratori
autonomi e i pensionati».
Iprovvedimentisuicontrattiatermineri-
schianodiprodurre più precarietà?
«Sui contratti a termine il decreto serve
sostanzialmente a ridurre i contenziosi,
non cambia la durata dei contratti ma so-
lo la necessità di una motivazione. C’è
dunque una minore incertezza per i dato-
ri di lavoro. Gli interventi di razionalizza-
zione del contratto di apprendistato mi
paiono utili a rilanciare questo strumen-
to, che in Germania è molto efficace. È
vero che il contratto di unico è rimasto in
secondo piano. Mi aspetto che il governo
se ne occupi al più presto».
Ilprelievo sulle pensionici sarà?
«Ci sono delle ipotesi allo studio. Vorrei

rassicurare i pensionati che l’eventuale
provvedimentoriguarderebbeunaperso-
na su 20, una piccola platea di pensionati
con assegni elevati».
Qualirisultaticisipuòaspettareragione-
volmente da questo viaggio europeo
delpremier?
«Ci si può aspettare cooperazione dai no-
stri partner. A differenza di quanto sostie-
nela propagandaantieuropeista, inEuro-
pa c’è grande attesa e fiducia verso di noi.
Francesi, tedeschi e anche inglesi non ve-
donol’oradiavereachefareconungover-
no italiano che presenta e realizza un se-
rio piano di riforme».
Nelconcreto?
«Sono convinto che di fronte a fatti con-
creti l’Europa ci sarà tutto il sostegno del
caso, sia sotto il profilo del deficit che di
una rinegoziazione del Fiscal compact.
L’idea di un’Italia depressa e di un’Euro-
pacostrittiva è unaretorica utile achi non
vuole cambiare nulla. I partner Ue hanno
problemi simili ai nostri, e sono pronti a
sostenerci».
È immaginabile una proposta italiana di
rinegoziazionedelFiscal compatc?
«Il rientro dal debito si può ottenere con
la riduzione delle spese o con l’aumento
della crescita. Quest’ultimo fattore è deci-
sivo come correttore del debito pubblico.
Nessun Paese potrebbe reggere a tagli di
spesa per 50 miliardi l’anno, come sono
previsti dal Fiscal compact. Sarà un nego-
ziato molto delicato ma inevitabile».

Due o tre mesi per pagare il “grosso”
dei debiti della Pubblica amministra-
zione, completando poi l’opera poco
dopo l’estate. Il presidente della Cas-
sa depositi e prestiti (Cdp), Franco
Bassanini, precisa la roadmap che, nei
piani del governo, porterà al saldo de-
gli arretrati degli enti pubblici alle im-
prese.

Un handicapalla ripresa che ha mes-
so in difficoltà migliaia di aziende e a
cui l’ex premier Enrico Letta aveva
cercato di rimediare, senza però riu-
scire a centrare pienamente l’obietti-
vo. «Per quanto ne so io - confida Bas-
sanini, intervistato da Lucia Annun-
ziata su RaiTre a In mezz’ora - Letta
era assolutamente favorevole, ma ci
sono state una serie di obiezioni da
parte dell’amministrazione del mini-
stero dell’Economia e Finanze, timo-
roso che si evidenziasse un debito che
l’Europa non voleva emergesse». Una
preoccupazione che, secondo Bassani-
ni, oggi non ci sarebbe più. Anzi, la
procedura di infrazione inoltrata
dall’Ue nei confronti del nostro Paese
(peggior pagatore del continente, che
esige il saldo entro 30 giorni dall’emis-
sione della fattura) dimostrerebbe
proprio «che l’Europa, a condizione
di star dentro al 3% del rapporto debi-
to/Pil, vuole che quelle risorse venga-
no erogate», sostiene il dirigente.

ILSALDOIN DUE MOSSE
Come farlo? Due le linee di interven-
to. La prima - che probabilmente sarà
attuata per decreto, anche se nel go-
verno ci si sta ancora ragionando - ri-
guarda i debiti della pubblica ammini-
strazione di parte corrente, con cui
gli enti pagano sostanzialmente i ser-
vizi di manutenzione e simili. Il pre-
mier Matteo Renzi ha parlato di altri
68 miliardi da saldare entro l’estate.
Questo denaro sarà distribuito «mol-
to prima della fine di luglio, anche per-
ché già conteggiato nel tetto deficit/
Pil», conferma Bassanini.

Gli enti non potranno più tenere
nel cassetto le fatture dei fornitori
che hanno erogato beni e servizi, ci
sono solo tre possibilità: «O pagano, o
contestano la fattura, oppure, non es-
sendo in grado di saldarla, la certifica-
no, cioè la riconoscono e chiedono
una dilazione del pagamento - scandi-
sce il dirigente -. Se le amministrazio-
ni non fanno nessuna di queste cose,
ne risponde il funzionario responsabi-
le e si paga una penalizzazione».

Sulle fatture non pagate (ma certifi-
cate) fino al 2013 «viene emessa una

garanzia dello Stato - continua Bassa-
nini -. Le banche sono disponibili a
comprare i crediti dalle imprese, sen-
za sconto o comunque non superiore
al 2%, cancellando o diminuendo il de-
bito delle aziende». A questo punto
l’imprenditore non è più in debito, e
la banca è creditrice verso lo Stato, un
pagatore meno rischioso del privato.
Qui entra in gioco la Cassa depositi e
prestiti, che a sua volta può acquista-
re il debito della banca, nel caso que-
sta non venga rimborsata (si cercherà
di concordare una ristrutturazione in
5 anni): l’ente guidato da Bassanini,
infatti, ha tempi più lunghi e modalità
più convenienti per il saldo. Ovvia-
mente bisognerà avere un fondo di ga-
ranzia dello Stato. «Ogni anno - chiu-
de il ragionamento Bassanini - la leg-
ge prevederà che la Cdp stabilisca un
plafond di risorse. Penso che, essendo
il nostro un intervento finale, non ser-
viranno più di 2-3 miliardi l’anno per i
cinque previsti dalla ristrutturazio-
ne».

La seconda linea di intervento attie-
ne ai debiti in conto capitale, che ri-
guardano gli investimenti più a lungo
termine delle amministrazioni: la sti-
ma parla di una cifra compresa fra i 5
e i 10 miliardi di euro. «Qui i tempi
sono più lunghi - ammette Bassanini -
perché nel momento in cui vengono
pagati è necessario trovare le copertu-
re», in modo da non sforare il tetto del
3%. Tuttavia il dirigente ritiene «credi-
bile» la data del 21 settembre fissata
dal premier Renzi.

CIÒCHEÈSTATO FATTO
Qual è lo stato dell’arte dei pagamenti
alle imprese? Lo stanziamento com-
plessivo dei governi precedenti era di
47 miliardi, di cui 22,8 sono già finiti
nelle mani delle aziende che vantava-
no i crediti. Sul suo sito, il ministero
dell’Economia e delle Finanze mette
anche la divisione, ente per ente: 3 mi-
liardi erogati dallo Stato, 12,9 dalle Re-
gioni e dalle Province autonome, 6,8
da Comuni e dalle strutture provincia-
li.

La stima delle necessità è meno
precisa. Qualche calcolo l’ha fatto,
proprio ieri, Unimpresa, che elabo-
rando dati di Mef, Istat e Banca d’Ita-
lia, quantifica gli arretrati in circa
69,5 miliardi. Una sofferenza che ri-
guarda oltre 215mila aziende, il 5%
del totale italiano: ben 109mila sono
nel comparto dei servizi. In molti casi,
sottolinea l’associazione, i ritardi nel
saldo dei debiti hanno portato al licen-
ziamento di dipendenti, all’avvio di
procedure di crisi, o addirittura al fal-
limento delle attività coinvolte.

L’INTERVISTA

Il responsabileeconomico
Pd:«NessunPaesepuò
reggeretagliper50mld
l’anno».Benefici fiscali:«In
secondabattuta intervenire
supensionatieautonomi»

● Il presidente della Cdp Franco Bassanini conferma la road map di Renzi
per la quota di parte corrente ● E rivela: il piano di Letta bloccato dal Tesoro

Pa, le coperture ci sono:
debiti saldati entro l’estate

ILCASO

MilanoAssicurazionipassaadAllianz
Il colosso tedescoAllianzcompra
gliasset ex Milano Assicurazioneda
UnipolSai.Nella trattativa - limata
finoall’ultimominuto per metterea
punto idettagli tecnico-legali
dell’accordo- ilprezzo èstato
fissato in 440milioni dieuro (oltre
600milioni didollari), per attività
checomprendono 1,1 miliardi di
preminel ramodanni (dati2013),
729agenziee500 addetti.
L’ufficialitàdella cessione,cheera
richiestaa UnipolSaidall’Antitrust,
èarrivata inun comunicatodel

secondogruppo assicurativo
italiano, in cui si legge, appunto,
dell’accordodicessione del vasto
ramod’azienda.
«L’accordo raggiuntocon Allianz,
in linea con lecondizionidi
mercato, tutelagli stakeholder di
UnipolSai -ha commenta
l’amministratoredelegatoCarlo
Cimbri -e consenteal gruppo
Unipoldiadempiere alle misure
straordinariamenterigorose
impostedall’Autorità Garantedella
ConcorrenzaedelMercato in

occasionedel salvataggio del
gruppoFondiaria-Sai».
Eproprio l’okdelle autorità
competentièatteso adessoper
completare la transazione: fontidi
stampa ipotizzavanouna
maxi-multanelcaso l’Authority non
fossesoddisfattadell’entità edella
quantitàdellacessione.Pur
perdendo il 2,7%allavigilia
dell’accordo, il titolodel gruppo
bologneseècresciutodel 60%
dalla fine dell’estate edel27%
dall’iniziodel 2014.

«Rinegoziare il Fiscal compact, delicato ma inevitabile»
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«Prelievo sulle pensioni:
le ipotesi allo studio
riguardano
una persona su venti»
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